
La campagna delle riforme parte. Ma
le serve una bella spinta per non resta-
re inchiodata ai blocchi di partenza.
La legge che svuota le Province, in atte-
sa che la riforma costituzionale le abo-
lisca, strappa la fiducia al Senato e tor-
na alla Camera per la terza e definitiva
lettura. Ma i numeri pronunciati ieri
sera alle sette dal presidente Grasso
non sono una festa per il premier. Su
296 presenti, votano 193 senatori e il
ddl Delrio passa con appena 160 sì. I
no sono 133. Sono ventidue voti di dif-
ferenza. Per chi ha in mente gli equili-
bri numerici del Senato, è subito chia-
ro che senza i venti voti di Popolari e
Scelta civica la prima delle tante invo-
cate riforme sarebbe stata bocciata.
Ed è inevitabile chiedersi cosa sarebbe
successo se Forza Italia fosse stata pre-
sente al gran completo. Il leghista Ro-
berto Calderoli si frega le mani, a mo-
do suo: «Questo governo è fermo a
160, non ha la maggioranza che è 161.
In queste condizioni non potrebbe nep-
pure eleggere il Presidente del Sena-
to». Calderoli è abile nel tirare i nume-
ri dalla sua parte. Ma non c'è dubbio
che il 25 febbraio, giorno della di fidu-
cia al governo, Renzi strappò 169 voti.
Che ieri, secondo test a palazzo Mada-
ma, non ci sono stati.

Quando Grasso legge i numeri al
banco del governo ci sono Graziano
Delrio, Maria Elena Boschi, il ministro
della Difesa Roberta Pinotti e il mini-
stro dell’Istruzione Stefania Giannini.
I sottosegretari Gianclaudio Bressa e
Pizzetti presidiano l’aula dalla matti-
na. Nessuno di loro esulta. «È stato im-
portante cominciare, non potevamo
uscire di qua con l'ennesimo rinvio, la
gente non avrebbe capito. Questo è un
segnale, un primo passo», ripete Clau-
dio Martini (Pd), ex governatore della
Toscana a cui sono toccate le dichiara-
zioni di voto. E nessuno s’azzarda a fa-
re un tweet. Anche perché in serata i

gruppi del Pd si riuniscono per discute-
re la campagna delle riforme, per deci-
dere quale testo per riformare Senato
e Titolo V. E sarà quello il momento di
regolare i conti in casa.

Dopo le docce fredde e le montagne
russe di martedì - quando la maggio-
ranza è andata due volte sotto in com-
missione e il ddl Delrio si è salvato per
quattro voti in aula sulle pregiudiziali -
ieri mattina il governo decide di mette-
re la fiducia. Riunione veloce, alle otto,
mentre il premier sta per volare in Ca-
labria, a Scalea, in visita a una scuola.
Alle undici il ministro Boschi arriva in
aula a palazzo Madama per porre la
questione di fiducia su un testo, un ma-

xi emendamento, che però ancora non
c’è. Manca anche la relazione tecnica.
Boschi ammette che il testo è in com-
missione Bilancio. Il solito Calderoli in-
fierisce: «Ministro, questo vuol dire
che il testo non è ancora licenziato,
non è disponibile...». Selva di fischi. Il
presidente Grasso interviene a tutela
del giovane e inesperto ministro.

Non un bell’inizio. E il resto del gior-
no non sembra volgere al meglio visto
che i centristi sono sul piede di guerra.
Senza i loro voti non c’è certezza di far-
cela. Anzi, possono essere i cecchini.
Linda Lanzillotta (Sc), vicepresidente
del Senato, decide di mettere ai voti la
richiesta di sospensiva (voluta da Cal-
deroli) che passa ancora una volta per
i soliti quattro voti. Un rischio, un’ulte-
riore umiliazione, che Lanzillotta pote-
va forse evitare.

All’ora di pranzo Popolari e Scelta
civica si riuniscono. Decidono, separa-
tamente, di riporre le armi. Voteranno
la fiducia. In cambio di cosa? «Senso di
responsabilità», dice l’ex ministro Ma-
rio Mauro. Che si sfoga nel primo po-
meriggio davanti alla buvette del Sena-
to: «Abbiamo votato una legge sulla pa-
rità di genere che non dà parità di ge-
nere; votiamo una legge per l’abolizio-
ne delle province che però non aboli-
sce le province e il risparmio sarà zero
(lo dice e lo ripete facendo il tondo con
le dita, davanti a molti testimoni, ndr).
Io sono strutturalmente filo governati-
vo ma sia chiaro che questo è un gover-
no che dà i titoli e non scrive i capito-
li...».

Il disegno di legge Delrio svuota nei
fatti le province, sottrae e ridistribui-
sce le funzioni, impedisce che il 25
maggio si vada a votare per 52 consigli
provinciali, su un totale di 110, in sca-
denza. Non è la migliore legge. Non c’è
dubbio. Resta zoppa finché non sarà
riformato il Titolo V della Costituzione
che le abolisce del tutto. Ma crea un
risparmio immediato (circa 600 milio-
ni). Avvia un processo di semplificazio-
ne nell’organizzazione dello Stato. Ed
è il primo vero segnale che qualcosa si
muove. Che finalmente la politica, abi-
lissima nel conservare ed alimentare
se stessa, sa dire stop. Ed inizia a rifor-
marsi.

Forza Italia ha voltato le spalle
all’accordo di maggioranza sulle rifor-
me. Il partito di Berlusconi, a un passo

dall’implosione e con il terrore di di-
ventare il terzo polo dopo Pd e M5S
con il voto per le Europee, ha il proble-
ma di dover dire a 45 presidenti di pro-
vincia azzurri che non hanno più la pol-
trona. Una brutta botta in termini di
consenso in campagna elettorale. Ieri
però qualche assenza azzurra è stata
preziosa ai fini della contabilità di go-
verno. E forse non è stata casuale. Han-
no tenuto il punto altri piccoli, SVP, so-
cialisti, autonomie. E Nuovo centro de-
stra. «Ancora una volta la stagione ri-
formista va avanti per merito nostro»,
dice in serata Gaetano Quagliariello
che denuncia come «ad ogni passaggio
riformista saltino fuori problemi politi-
ci estranei al merito su cui si vota».

In serata al Senato girano documen-
ti che spiegano come «in ogni caso, il
comma 325 della legge di Stabilità del
2013 già prevede il commissariamento
di tutte le province». Disegno di legge
a parte, la loro fine sarebbe stata già
segnata.

Province addio, 160 sì
Renzi incassa la fiducia
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Secondoicalcoli
delgoverno il taglio
allaspesasarebbe
di600milionidieuro
L’opposizione:è falso
cisarannoaltreuscite
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Lanostra legge sulla cittadinanzaètra
lepiùsevere, èoradi cambiarla. A
parlarneè ilpresidente del Senato,
PietroGrasso:«Ègiunto ilmomento di
pensarea un nuovopercorsodi
cittadinanzaper gli stranieri che quisi
sono integrati eper leseconde
generazioni.Le nostrenorme sulla
cittadinanzasonofra lepiù severe in
Europa»e «rischianodi escluderedai
dirittimigliaia di personeche con il loro
lavoroonesto contribuisconoal
benessereeal progresso dellanostra
società,che èanche la lorosocietà».Lo
haaffermato ieri ilpresidente del
Senatonel suo interventoalla
presentazionedel «Rapporto Famiglia
Cisf2014».

«Penso-ha evidenziato -ai giovani
natinelnostro paese, chequi studiano,
parlando la nostra lingua e inostri
dialetti; chetifano ogiocano nelle
nostresquadredi calcio.Spesso mi

ritrovofra molti di loronelle iniziative a
favoredella legalità emi sonosempre
chiestoamaramenteperchéquesti
giovanicombattonoper la giustizia e
per il futurodi un paesedi cuinon sono
enonsaranno mai cittadini, almeno
finché la legge non saràcambiata».

Secondoil presidente delSenato
il futuro delnostro Paesedipende
«dallacapacità cheavremo di
ricostruire la famiglia», tenendo conto
«deivalori della solidarietà, del
dialogo,edel rispettodelle identità
etniche, sociali eculturalidi ciascuno».
Ma il puntodi partenzadeve essere la
scuola, secondo Grasso:«Sono
convintoche lasfidadellacostruzione
diunanuova societàmultietnica e
multiculturaledebba muoveredalla
scuola»che giàoggi, ha concluso il
presidentedel Senato, «purnelle tante
difficoltà,dimostraogni giorno di
saperessere, ancoraprima che luogo
di istruzioneedi informazione
culturale,uno spaziodove si compiono
iprocessidi socializzazionee di
integrazionecheanticipano la piena
maturazionedel Paese».

La senatrice del Pd fende il picco-
lo Transtlantico del Senato e af-
ferma: «I presidenti delle Provin-

ce non resteranno mai in carica sei me-
si senza stipendio. Responsabilità a
gratis? Impossible. Quindi si dimette-
ranno il giorno dopo e noi, per legge,
saremo obbligati a nominare i com-
missari, che però costano quattro vol-
te di più. E questa, mia cara, è la spen-
ding riviù (dall’inglese review,
ndr)...». Al di là della rima, che capita
a fagiolo, c’è un problema di numeri
di qualche evidenza nel disegno di leg-
ge che ieri sera il Senato ha approvato
a occhi chiusi e narici tappate per in-
viarlo, per l’ultima lettura, alla Came-
ra.

La domanda del giorno infatti è: il
disegno di legge Delrio che elimina
funzioni e poteri delle Province in atte-
sa che la revisione costituzionale le
cancelli dalla Carta, fa risparmiare sì
o no? È utile alla spending review? Co-
sa c’è di concreto - o quanto di propa-
ganda - in quel tweet di Renzi che cin-
guetta: «Da domani, se va tutto bene,
tremila politici smetteranno di pren-
dere un’indennità dagli italiani»?

Prima di tutto occorre chiarire le

parole della senatrice Pd che, sia det-
to per amor di verità, è una delle più
convinte sostenitrici dei tagli alla spe-
sa pubblica e delle eliminazione degli
enti inutili. Durante la discussione sul
disegno di legge Delrio succede che ie-
ri pomeriggio, a poche ore dal voto di
fiducia, il testo da votare subisce l’en-
nesima correzione. La commissione
Bilancio, che deve dare il via libera al-
la legge per la copertura di cassa, sta-
bilisce che i presidenti delle 52 provin-
ce (su un totale di 110 che non sono in
scadenza) che il 25 maggio non saran-
no rinnovate, saranno sì prorogati fi-
no al 31 dicembre per gestire il passag-
gio di consegne di deleghe e compe-
tenze ma dovranno lavorare gratis.
Non potranno cioè ricevere lo stipen-
dio. Né loro, né i rispettivi assessori,
anche loro in carica in deroga per sbri-
gare gli affari correnti. Sempre che
apertura scuole e manutenzione stra-
de possano essere considerati affari
correnti.

È immaginabile che questi illustri
servitori dello Stato non vorranno sta-
re a lavorare gratis per sei mesi maga-
ri assumendosi responsabilità. A quel
punto però il governo potrebbe essere

costretto a nominare dei commissari
prefettizi. I cui stipendi però sono più
alti di quelli dei presidenti di provin-
cia.

Ma arriviamo ai numeri. Renzi non
ha dubbi: «Con l’approvazione del di-
segno di legge Delrio tremila politici
non riceveranno più indennità». Che
tutte insieme equivalgono a 111 milio-
ni di euro. Il disegno Delrio ottiene,
anche, come risultato immediato (e
da qui la fretta dell'approvazione) che
il 25 maggio non saranno votati i 52
consigli provinciali (su un totale di
110) in scadenza. Questo corrisponde
a un taglio di spesa pari a 318 milioni
di euro. E siamo a un risparmio di 420
milioni di euro. A cui vanno aggiunti
altri 150 milioni circa che sono le in-
dennità dei restanti 58 consigli provin-
ciali che andranno in scadenza e non
più rinnovati.

Il totale, sui banchi del governo, dà
un risparmio di 600 milioni. Certifica-
to anche dalle tabelle delle spending
di mr. forbici Carlo Cottarelli che alla
voce «soppressione delle province» ac-
credita un risparmio di mezzo miliar-
do.

Il punto è che il ddl Delrio con una

mano leva e con l’altra crea. O meglio,
riorganizza. Dalla cancellazione delle
province, infatti, nascono 10 città me-
tropolitane: Torino, Genova, Firenze,
Bologna, Milano, Venezia, Roma, Na-
poli, Bari, Reggio Calabria. Secondo i
conti di Cinquestelle e leghisti, capo-
scuola in questo caso il sempre più sul-
fureo Roberto Calderoli, le città me-
tropolitane e la riforma dei comuni fi-
no a 10 mila abitanti portano un au-
mento di incarichi pari a 26 mila nuo-
vi consiglieri comunali e 5.500 nuovi
assessori.

Nessuno ha azzardato una cifra sul
costo di questi nuovi incarichi. In effet-
ti si tratta di comuni piccoli dove spes-
so gli eletti o incaricati prendono solo
gettoni di presenza. Qualche esem-
pio: i comuni fino a mille abitanti se
oggi contano un sindaco, un assessore
e sei consiglieri comunali, dopo la ri-
forma avranno il sindaco, due assesso-
ri e 10 consiglieri comunali; i comuni
tra i 5.000 e i 10 mila abitanti, avran-
no due consiglieri comunali in più.

I sindaci metropolitani, che sono
già i sindaci dei capoluoghi di provin-
cia, non avranno un euro per questo
nuovo incarico.

Matteo Renzi durante
la manifestazione
per la legalità a Scalea
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Ma è guerra di cifre sul reale risparmio per lo Stato
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PietroGrasso:«Èora
dicambiare la legge
sullacittadinanza»

. . .

La nuova norma
impedisce che il 25
maggio si vada a votare
per 52 consigli provinciali

● Approvato a Palazzo Madama il testo
che sostituisce la legge Delrio. 133 i no. Decisivo
il voto dei centristi ● Il via libera definitivo lo darà
la Camera entro la prima settimana di aprile
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